
Più che un braccio di ferro, quella in cor-
so al Senato tra i grillini somiglia più a
una guerra di nervi. Con cinque senatori
che la settimana scorsa si sono dimessi
per protesta contro l’espulsione di 4 col-
leghi, e che in questi giorni vivono in un
limbo che sta facendo saltare i nervi agli
ortodossi della linea Grillo-Casaleggio.
Da un alto continuano a presenziare in
Aula e nelle commissioni a nome dei 5
stelle, dall’altro se ne infischiano degli
ultimatum che il capogruppo Santange-
lo continua a mandare per invitarli a sce-
gliere: «O ritirate le dimissioni, oppure
dovete lasciare il gruppo».

Loro però tirano dritto, consapevoli
che il voto dell’Aula sulle loro dimissioni
potrebbe arrivare tra alcune settimane,
se non mesi. L’ultimatum è stato respin-
to al mittente, e Maurizio Romani (capo-
gruppo mancato per un paio di voti pro-
prio contro Santangelo), che è un po’ il
leader della cinquina, ieri si è fatto beffe
del collega, che in una mail lo invitava
ad accelerare i tempi «anche a seguito di
colloqui intercorsi con il presidente
Grasso». Romani ha parlato con il presi-
dente e ha pubblicato la lettera di San-
tangelo su Facebook. «Il presidente
Grasso mi ha detto di non avere avuto
alcun colloquio con i vertici del gruppo 5
stelle a proposito delle nostre dimissio-
ni». E dunque? «Non c’è alcuna necessi-
tà di accelerare i tempi della mia rispo-
sta». I fedelissimi sono furiosi con Roma-
ni che «ha pubblicato una mail privata
su Facebook e ha tirato in ballo persino
il presidente del Senato». E ieri mattina
in Aula ha fatto una mossa in più: ha pre-
so la parola per spiegare che l’espulsio-
ne dei 4 colleghi è avvenuta a seguito di
un «processo sommario, senza rispetta-
re le nostre regole interne». Romani ha
concluso ribadendo di voler attendere il
voto dell’Aula sulle dimissioni. «Se sa-
ranno approvate tornerò a fare il medi-
co. Se invece il mio messaggio verrà
compreso, allora potrò ritirarle e conti-
nuare a fare il mio lavoro di senatore a 5
Stelle». Sulla stessa linea anche le altre 4
dimissionarie, Laura Bignami, Monica
Casaletto, Alessandra Bencini e Maria
Mussini. «Sei stato scorretto», è stata la
frecciata lanciata da Santangelo, e inter-
cettata dai banchi della Lega.

La situazione però ha degli aspetti pa-
radossali. Gli ortodossi sono furiosi, e
convinti che ormai il «rapporto con i di-
missionari sia molto logorato». «Basta
tergiversare, non possono stare in que-
sta terra di nessuno, devono decidersi»,
è l’invito che arriva dagli ex capigruppo
Vito Crimi e Nicola Morra. Crimi la vede
così: «Se uno per protesta arriva a dimet-
tersi dal Senato pur di uscire da un grup-
po di cui non condivide la linea, non può
restare in questa situazione ambigua.
Deve quantomeno lasciare il gruppo in
attesa della pronuncia dell’Aula». È que-
sta la strada che intendono seguire gli
ortodossi, e con tutta probabilità la deci-
sione sarà presa nell’assemblea prevista
per oggi pomeriggio. Difficile però che
si arrivi a nuove espulsioni e ad una nuo-
va pronuncia della Rete, a una sola setti-
mana di distanza dalla cacciata di Cam-
panella, Battista & Co. I fedelissimi ra-
gionano sull’ipotesi di una «sospensio-

ne» dei 5, in attesa che l’Aula confermi
le dimissioni. «Di certo, se lo scopo di
Romani e gli altri è di fare pressione psi-
cologica per cambiare la linea del M5s,
noi non accetteremo ricatti», assicura
Crimi. «Se pensano che il M5s sia cosa
loro si sbagliano», replica la Bignami.

Sull’altro fronte gli espulsi stanno la-
vorando alacremente al nuovo gruppo,

che per ora può contare su 8 senatori
(ma ne servono almeno 10). Fatto sta
che la truppa arrivata sui banchi del Par-
lamento esattamente un anno fa, per
aprire i palazzi come scatole di tonno,
ora è in preda a uno psicodramma. Le
diverse fazioni vivono vite a parte, man-
giano rigorosamente in tavoli separati,
si guardano con sospetto. «Sto molto ma-

le, mai avrei immaginato che saremmo
arrivati a questo», sospira Ivana Simeo-
ni, una delle più anziane del gruppo. Nel
mezzo ci sono 6-7 senatori contrari alle
espulsioni e tentati dalla fuga. E anche
una questione economica: un gruppo
partito con 54 senatori è già arrivato a
46, con i 5 dimissionari espulsi si arrive-
rebbe a 41. Per poi, eventualmente, scen-
dere ancora se gli incerti dovessero sce-
gliere il gruppo di Campanella. «Sareb-
be un disastro economico per il gruppo
M5s, ora abbiamo 25 dipendenti, do-
vrebbero cominciare a licenziarne qual-
cuno», spiega un senatore sotto garan-
zia dell’anonimato. L’ennesimo fattore
economico entra nella vicenda 5 stelle,
dopo le infinite querelle sugli stipendi re-
stituiti, che continuano ad alimentare le
accuse reciproche tra le fazioni.

Grillo, intanto, dopo una telefonata
per tentare di ricucire con il sindaco Piz-
zarotti, si scaglia al solito contro Renzi:
«Con i bimbi della scuola di Siracusa
sembrava Mussolini coi figli della lupa».
La replica del premier: «Beppe è nervo-
so. Non vuole che io vada nelle scuole,
mi vorrebbe rinchiuso nel palazzo. Ma
io sto con gli studenti, le insegnanti, le
famiglie e i sindaci. Mentre i suoi stanno
fuori ad urlare con Forza Nuova».
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Presentata ieri nella sede della Stam-
pa romana a pochi passi da Montecito-
rio l’ultima e definitiva versione della
lista Tsipras. Nel restyling finale il sim-
bolo è tornato di un rosso scuro, il no-
me Tsipras più grande campeggia sul
motto “L’Altra Europa”.

«Non l’Europa dei tartufi - spiega
Barbara Spinelli - falsi europei per cui
questa Europa è l’unica possibile e
non l’Europa di chi non ci ha mai cre-
duto e sogna il ritorno a sovranità na-
zionali, complici dello status quo».
«Ma la nostra non voglio chiamarla
terza via», aggiunge ricordando il ma-
nifesto di Ventotene firmato dal pa-
dre Altiero e da Ernesto Rossi «che na-
sceva dalla lotta alla dittatura e alla po-
vertà». La lista per le europee del 25
maggio si compone di 36 donne e 37
uomini, con molte capoliste donne
nelle cinque circoscrizioni, inclusa la
stessa Barbara Spinelli. Alla fine, do-
po tanto temporeggiare e recalcitra-
re, la giornalista che ha lanciato l’idea
di appoggiare la candidatura alla pre-
sidenza della Commissione del leader
greco di Syriza, Alexis Tsipras, ha ac-
cettato di presentarsi - «metterci la
faccia» - e sarà capolista sia al Centro
sia nelle Isole ma anche in testa di lista
nella circoscrizione Sud. Ha però già
escluso, con una lettera al comitato
dei promotori, che non intende seder-
si nel Parlamento di Strasburgo. Non
è un po’ un inganno nei confronti de-
gli elettori? È lunga la risposta di Bar-
bara Spinelli a questa domanda:
«Ognuno deve fare ciò che sa fare, il
mio mestiere è cercare di smaschera-
re le falsità,non so fare altro, mi è sem-
brato giusto nel momento in cui ho de-
ciso di espormi con altri per questo
progetto, anche metterci la faccia, ma
ci sono persone competenti che han-
no più attitudine di me alla politica, io
non ne ho». È dunque solo per «dare
visibilità» a persone brave ma invisibi-
li, che presta il suo nome e il suo volto.
È convinta che non ci sia inganno per-
ché lei lo ha detto prima, al momento
di presentarsi, che non andrà all’Euro-
parlamento anche se eletta. «A diffe-
renza di quanto facevano i partiti can-
didando persone note che poi rinun-
ciavano per qualche incompatibilità
celata prima, io ho chiarito tutto. Inol-
tre in questo caso - aggiunge - non pas-
serà il secondo in lista ma chi ha preso
più voti, perché alle europee c’è la pre-
ferenza». Lo stesso discorso, ammet-
te, vale per Moni Ovadia. Mentre An-
drea Camilleri alla fine ha deciso di
non candidarsi, a quanto pare perché
il suo nome è circolato sui media pri-
ma della sua decisione finale. Il resto
della lista è sul sito listatsipras.eu.

Con Tsipras
Da Spinelli
a Ovadia (ma
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● I fedelissimi del capo non sanno come far uscire dal gruppo i dimissionari
● Grillo a Renzi: sembri Mussolini coi balilla. Il premier: tu con Forza Nuova
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